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IL RAPPORTO DEL COMPAGNO LUIGI LONGO SULLO STATUTO ALL'8- CONGRESSO DEL P. C. I. 

Lo democrazia nel Partilo è partecipazione di lutti I militanti 
alla elaborazione e alla realizzazione della sua lìnea politica 

(Continuatone dalia 1. pai.) 
di direzione. un Indeboli­
mento della democrazia in 
tutte le istanza, con la 
tendenza, nelle organizza­
zioni e nei militanti, a r i ­
dursi a semplici strumenti 
di esecuzione delle diretti­
ve centrali. 

Queste deformazioni e 
deficienze accumulatesi nei 
rapporti tra organismi di­
rigenti e base del partito, 
nella vita interna delle 
ftesse organizzazioni di 
base, hanno incominciato a 
compromettere la natura 
stessa di « partito nuovo » 
della nostra organizzazio­
ne. Per fare di questa ve­
ramente il « partito nuo­
vo > di cui ha bisogno, per 
attuare la politica illustra­
ta dalla dichiarazione pro­
grammatica e dalle tesi del 
nostro Vili Congresso, bi­
sogna assolutamente elimi­
nare quelle deformazioni 
e quelle deficienze. Biso­
gna che il nostro partito, 
grande partito di massa, 
sia messo in grado di as­
solvere effettivamente al 
suo compito di direzione 
della classe operaia e del­
la maggioranza del popolo 
sulla via italiana al socia­
lismo. 

Per questo, la struttura 
organizzativa, i metodi di 
direzione, la vita interna 
del nostro partito devono 
essere orientati in modo da 
fare di esso un partito tut­
to impegnato nella azione; 
un partito combattivo, vi­
vo politicamente, ricco di 
iniziative. Esso deve es­
sere permanentemente te­
so a conquistare forze 
nuove, ad assimilare conti­
nuamente alla ideologia, 
alla politica ed al lavoro 
del pattilo tutti gli iscritti, 
a mobilitarli in tutte le di­
rezioni con multiformi at­
tività. Ciò esigo una più 
intensa vita democratica 
in tutta l'organizzazione 
del partito; ciò esige che 
siano lasciate maggiori re­
sponsabilità ed iniziative 
alle organizzazioni di ba­
se; ciò esige la restaura­
zione della piena sovranità 
delle assemblee deliberanti 
ed una più feconda circo­
lazione di idee, di espe­
rienze e di critiche in tutto 
il corpo del partito, dal­
l'alto al basso e dal basso 
all'alto. 

Il principio del centra­
lismo democratico 
impone uno continua 
adeguazione dell'or­
ganizzazione al mo­
vimento naie. 

E' per rispondete a que­
ste esigenze che sono state 
apportate le modifiche allo 
Statuto che sottoponiamo 
alla vostra approvazione. 

Esse non costituiscono. 
come ho già detto, delle 
innovazioni di principio ri­
spetto allo Statuto vigente. 
Però ne modificano, in mo­
do sostanziale, in molte 
parti, la struttura e nume­
rose disposizioni fondamen­
tali. 

Naturalmente non basta 
un buono Statuto, ammesso 
che quello che vi propo­
niamo sia tale, per regola­
re nel modo migliore la 
vita interna del partito, il 
buon funzionamento di ogni 
sua istanza, il modo di la­
voro e di cooperazione di 
tutti i suoi militanti. Ogni 
legge vale per quello che 
se ne vuole e se ne sa trar­
re. L'ha ricordato il com­
pagno Gullo. Vi sono leggi 
buone che possono essere 
pessima cosa, se affidate a 
giudici cattivi. Vi sono leg­
gi cattive che possono es­
sere ottima cosa, se affi­
date a giudici buoni. 

Lo Statuto è la legge 
fondamentale del partito, 
e ne regola la vita interna. 
Questa legge è affidata ai 
militanti ed alle organiz­
zazioni di partito, che de­
vono rispettarla e farla r i-
spr t l i rc . Conoscere, rispet­
tar" e far rispettare lo 
Si, ,i ." e indicato, nello 
Statuto -tesso, come dove­
re imprescindibile di ogni 
militante e di ogni orga­
nizzazione. 

A questo scopo, 'o Statu­
to prescrive che ad ogni 
nuovo iscritto, il Cogitato 
direttivo della eellulk.» del­
la sezione deve provvedere 
a spiegare il programma e 
lo Statuto del partito, e che 
ad ogni nuovo iscritto deve 
essere consegnata una co­
pia del programma e dello 
Statuto. 

Proprio per rendere il 
rispetto dello Statuto pra­
tica abituale. rigorosa. in 
tutta '.a vita del partito. 
abbiamo bandito da esso 
tutte le disposizioni non 
strettamente necessarie, non 
sicuramente realizzabili. 
Perciò non abbiamo voluto 
regolare, con articoli di 
Statuto, tutti i momenti e 
rutti i modi della vita del­
la nostra organizzazione d; 
pa r t to . In primo luogo. 
avremmo presunto troppo 
di noi e preteso troppo dai 
nostri militanti. In secondo 
iuogo. avremmo ceduto al­
la pretesa di potere costrin­
gere in disposizioni unifcr-

I compagno Luigi Lungo nini (re svoler la sua rdazionr sul sn-nnilo putito all'n.il.K. 
mì e rigide le varie esi­
genze cui devono far fronte 
le nostre organizzazioni e 
che mutano continuamente, 
a seconda delle condizioni 
e delle possibilità di lavoro 
esistenti. Cioè, saremmo 
venuti meno alla stessa 
esigenza che ci ha mos<o 
nell'elaborazione delle mo­
difiche statutarie: lasciar* 
maggiori responsabilità ed 
iniziative alle organizza­
zioni di base 

Per questo, abbiamo rite­
nuto necessario e sufficien­
te fissare in disposizioni sta­
tutarie solo ciliegii aspetti 
e quei momenti che sono 
decisivi per la --alvagiiar-
dia do! centralismo e del­
la democrazia; cioè del 
centralismo democratico. 
che costituisce il principio 
fondamentale che regola la 
vita interna del Partito. 
Questo principio, resta pie­
namente valido. Ma il cen­
tralismo è effettivamente 
democratico — come av­
verte Gramsci — quando è 
« min continua adeguazio­
ne dell'organizzazione al 
ninrituetitn reale. itti cnii-
tempe.rare le spinte dal bas­
so con il coiiifiiic/o dnM'nlfo. 
un inserimento continuo du-
ijli elementi dir sbocciano 
dal profondo delle vtBBse, 
tifila cornice solida dell'ap­
parato di direzione, che 
assicura la continuità e lo 
accumularsi regalare delle 
esperienze ». 

Ora. è giunto questa or-
gameità. propria di un ef­
fettivo centralismo demo­
cratico, che è p:ogres.-iva-
mente venuta meno nella 
vita interna degli ultimi 
anni de! nostro partito Per 
questo il centralismo de­
mocratico ha avuto tenden­
za a tra-formarsi in cen­
tralismo burocratici!, cine 
ad irrigidirsi meccanica­
mente in una burocrazia. 
E' questo irrigidimento bu­
rocratico che dove esseie 
eliminato dalla vita inter­
na del partito, per restau­
rare nella sua piena effi­
cienza il centrali-mo de­
mocratico. 

Restituire agli organi­
smi deliberanti e agli 
organismi eletti tut­
ta la toro autorità. 

E' in questa direzione 
che vanno le modifiche al­
lo Statuto che no: vi pro­
poniamo. Esse tendono a 
restituire agi: organismi 
deliberanti e agli organi­
smi eletti tutti i loro com­
piti e tutta la loro auto­
rità. a^orbit: :n parte. 
quelli, o mortifica*.!, que­
sta. dagli organism. esecu­
tivi e dall'apparato. 

Alcune modifiche pro­
pongono d: attirare a col­
laborare con gli organismi 
dirigenti, nella loro stessa 
attività d: elaborazione e 
di direzione, una più larga 
cerchia d: oompagn.. .ri-
eludendoli in commissioni. 
:n comitati d: inizia:.v„ •> 
ri; studio, per determinate 
questioni. Questa. del.e 
commissioni di lavoro e di 
studio, non è cosa de. 
:ut:o nuova pe r '• nostro 
partito. Ma le comnv.ss.on. 
ri: lavoro finora e-.-:."e 
.sono s'.ò'.e rompo-ie. qtia.-. 
esclusivamente, wn .rom-
pagn: degli nrg5n>m. ri -
rigenti. o con compagn. 
dell'apparato permanente. 

Altra cosa propone ;1 
progetto di Statuto. rls-o 
propone ri: comporre que­
ste commissioni o que*t: 
comitati, con compagni non 
facenti parte degli organi­
smi dirigente o del'.'appsra-
to. e che siano particolar­
mente competenti per le 
questioni cui devono dedi­
carsi. Cioè, il progetto di 

Statuto propone di utiliz­
zare, al massimo, nell'ope­
ra di direzione, tutte le 
capaciti» e tutte le compe­
tenze particolari, che esi­
stono nel partito. 

Il piogetto di Statuto 
propone anche come me­
todo pei l'elaborazione del­
le questioni e delle deci-
aioni più importanti, di 
attirale a questi elabora­
zione i compagn* e gli or 
ganisnit dirigent. di base, 
,i mezzo d' speciali di-cu-.-
sioni sulla stampa di di­
scussioni preparatorii tra 
i compagni, particolarmente 
interessati al!« questioni in 
parola; di consultazioni, a 
mezzo di questionali, ples­
si) le organizzazioni di base. 
I risultati di queste discus­
sioni e di queste consulta­
zioni devono costituire la 
base per le decisioni degli 
organismi dirigenti, re­
sponsabili di (issate la po­
sizione del partito e le di-
icttive di lavoro sulle que­
stioni poste in discussione. 

Allo scopo di stimolare 
una maggiore iniziativa 
della base, e rii evitare pe­
ricoli di incrostazioni e di 
cristallizzazioni bui ocr.it i-
ohe. il ni "getto di Statuto 
introduce il principio del-
l'autoconvocazione d e g l i 
organismi dirigenti e dei 
congressi per iniziativa di 
un terzo delle organizza­
zioni di base corrispondenti 
o dei loro componenti. 

Per avvicinare di più irli 
organismi dirigenti alla 
base che dirigono. an­
che i comitati di zona o di 
settore, anche i comitati 
comunali o cittadini, pri­
ma nominati dai comitati 
federali, <Ì propone ora 
che siano nominati dai 
comitati direttivi delle 
~'("-'-p sezioni che da e-si 
devono dipendere, e si au­
torizza la ro=tituzione di 
comitati cittadini nelle 
<te-«.e citta sedi delle fe­
derazione provinciali. 

Olire ajjli organismi di­
rigenti tradizionali con po­
ter: deliberativi, il proget­
to di Statuto considera an­
che. su! piano provinciale 
e con funzioni consultive. 
la convocazione di consigli 
provinciali o di conferenze 
provinciali. a seconda del­
ie esigenze e rielle que­
stioni da trattare. In que­
sto modo possono essere 
migliorati i rapporti ti a 
eli organi centrali e quelli 
locali. «?. può rendere più 
aderente alla realtà la d i ­
rezione del partito, «* in­
tensificare. cosi, il control­
lo e la direzione degli or-
gani locali e dell'insieme 
nel partito. 

li coorriinamrii'n regio­
nale de! lavoro del partito. 
non viene prò regolato svolo 
a mezzo di ispettori o se­
gretari regionali. Sono pre­
visti incontr:. discussioni. 
decisioni comuni, su «cai?. 
regirnale. tra rappresen­
tanti o comitati d: tutte :e 
tederazioni della regione. 
Per le region: autonome a 
Sta'uto speciale. le federa­
zioni rispettile po^ono e-
leagere comitati regionali 
nermanent -. con piena au­
tonomia d: decisione e ni 
;n .Z!S t : \ ? 

I' progetto di Statili,, 
pre-crive che la «reità òr: 
carri ri;»:i alle ca ru re p-ib-
M e ir \enza fìtt* con l'ef-
fetwr. pa-tec;paz;onr <i. 
•:i*.te le istanze di partii.-» 
interessate alla elezione, e 
ohe l'attività degli eletti 
Ma esaminata e discussa. 
rimeno una \o*ta all'anno. 
dagli o-2an:>mi d.rrgent 
di federazione. 

La rr.sggio-e .nn."*va».i>'.«" 
contenuta nel progettò d 
Statuto, consiste nell'.n 
trrduz.one — a tutti : -Tra­
dì df'.la organ:zzai;ori«. a 

lato dei normali organismi 
dirigenti — anche di orga­
nismi rli controllo, sia per 
il rispetto della democra -
z:;i e dello Statuto, .sia per 
la regola: ita amministra­
tiva. Questi organismi di 
conti olii» hanno pari auto­
rità e dignità degli orga­
ni-mi fli direzione politica. 
Come que-li. sono elelt:. 
con ugu.ile procediti a. dai 
congrego rispettivo. Come 
questi, devono poi rendei e 
conto del propt io operato 
ni congiesii. -ucces-ivo 
Centralmente, «là esiste­
va una '-•oiiimi--ione cen­
trale ci. controllo. Ora. que­
sto oi gam-iiKi è pie-cntto 
p c o«in .st.m/.a di parino. 
e con il nome di « probi -
\ i : i » per le istanze inte­
riori al comitato federale. 
I compiti delie commissio­
ni di controllo precisati da! 
nuovo Statuto sono molto 
pili vasti e importanti, di 
quelli (inora esercitati dal­
la esistente- Commissione 
centrale di controllo. Ma di 
essi duerno ancora più 
avanti 

Gii organi esecutivi co­
me espressione degli 
organi dirigenti po­
litici. 

Tutte queste misure, pro­
poste dai piogetto di Sta­
tuto. tendono a correggere 
le deficienze ct'e si sono 
riscontrale net i apporti tra 
organismi superiori e infe­
riori, tra organismi diri­
genti e la base. Vi è stato 
un ecces.so di centralizza­
zione. su scala provinciale 
e anche su scala nazionale. 
Vi e stata la pretesa di r i­
solvere tutto dall'alto. con 
troppo rigide e dettagliate 
istruzioni, spesso senza con­
sultare le organizzazioni 
interessate, senza discutere 
preventivamente con esse, 
senza tenere sempre suffi­
cientemente conto delle dif­
ficoltà oggettive da supe­
rare. 

Di qui è nato un corto 
costume al coniando, in 
qualche caso al caporali-
smo, all'ordine dato per 
elocuzione, all'impegno pu­
ramente meccanico. Di qui 
è nata l'abitudine al lavoro 
personale e non collegiale, 
a lasciare che uno o |x>chi 
tacciano tutto -sautoiando 
gli altri, creando anche 
motivi di attrito e di risen­
timento. In queste condi­
zioni le riunioni degli or­
ganismi dirigenti si sono 
latte raramente e si'icn ej-
jettiva discussione. K ciò e 
avvenuto perche le que­
stioni erano poste in modo 
che non invitavano al seic-
no scambio di opinioni e di 
punti di vista; o perché il 
tempo disponibile era as­
sorbito quasi completa­
mente dal rapporto o da 
alcuni interventi cosiddetti 
principali; o perché le riu­
nioni erano convocate sen-
z.i preventiva preparazione. 
in ore scomode a una parte 
di coloro che avevano il 
dovere di parteciparvi; o 
perchè esse venivano so­
vraccaricate di questioni 
secondarie. 

Anche la composizione 
degli organismi dirigenti 
— sia la loro composizione 
numerica che il rapporto 
numerico t.a organismi de-
hbeianti —e organismi ese. 
eutivi e segreterie e la 
stessa composizione perso­
nale di questi organismi. 
con tropp- compagni assor­
biti già da un nimulo di 
altri impegni, o con troppi 
compagni non legati alla 
produzione o non legati 
con le masse lavoratrici de­
cisive della località, tutti 
que-ti fatt.. dico, hanno in­
fluito in vario modo sul 
non regolare funzionamen­
to degli organismi stessi. 
-ulla loro autorità e sulla 
loro capacità di sentire e 
di intendere la realtà. 

Per ovviare a questi in­
convenienti si è raccoman­
dato nelle te.si, di ridurre 
il numero dei componenti 
dei comitati dirigenti; di 
migl iorar !.. loro qualifica 

politica; di ridurre il nu­
mero dei componenti delle 
segreterie, limitando le 
competenze di queste sem­
plicemente all'esecuzione 
flel lavoro corrente. Si è 
raccomandato di costituire, 
in oi>ni provincia, comitati 
dilettivi provinciali, e di 
garantire la presenza, in 
tutti gli organismi di dire­
zione politica, di compagni 
operai, contadini, intellet­
tuali ancora occupati nelle 
lino professioni. 

Lo Statuto sancisce que­
ste direttive e fi«sa che gli 
organismi esecutivi, che !e 
segreterie e gli apparati 
sinno espressione degli or­
ganismi diligenti politici 
più larghi da cui dipendo­
no ed a cui devono ren­
dere conto. Questa strut­
tura più articolata degli 
organismi dirigenti conterà 
poco se non si eliminano 
anche le abitudini burocra­
tiche di direzione preva­
lentemente a mezzo di cir­
colari. che permangono. 
ancora ir» molte organizza­
zioni. Non si amministra il 
partito, e soprattutto non 
si amministrano i militanti 
del partito, solo con le 
-cartoffie burocratiche, con 
lo direttive centrali, con le 
circolari. Non si possono 
risolvere le questioni che 
sorgono localmente, nelle 
varie istanze del partito, 
solo per via amministrati­
va. con decisioni prese 
spesso da lontano, senza la 
partecipazione dei compa­
gni che conoscono diretta­
mente le questioni da ri­
solvere. 

Si superano le deficienze 
di " deviazioni puramente 
amministrative e burocra­
tiche realizzando un con­
tatto diretto, frequente, 
umano tra dirigenti e or­
ganizzazioni di base tra 
dirigenti e militanti. 

Gli apparati costituisco­
no uno strumento indi­
spensabile per le lotte e 
il lavoro del partito. Essi 
hanno reso e rendono dei 
grandi servizi al partito 
ed alla causa del sociali­
smo. Noi dobbiamo rende­
re grande merito a questi 
compagni, per tutto quan­
to hanno fatto e fanno per 
lo sviluppo del nostro 
partito. Ma gli apparati 
hanno una loro funzione, 
preziosa e necessaria cer­
tamente, e gli organismi 
dirigenti ne hanno un'al­
tra. Ma i primi non devo­
no soffocare ed annullare 
la funzione dei secondi. 
Per questo bisogna che gli 
organismi dirigenti siano 
messi in condizione di as­
solvere pienamente a tutta 
la loro attività dì direzio­
ne anche di direzione per­
sonale. diretta, a contatto 
immediato delle organiz­
zazioni e dei compagni di 
base. 

Le modifiche che il pro­
getto di Statuto apporta 
alla s trut tura e alla ar t i ­
colazione della direzione e 
della oiganizzazione del 
partito, costituiscono solo 
uno decli elementi che 
possono favorire l'elimina­
zione dei difetti di buro-
ciatismo e stimolare nelle 
file del paiti to una più vi­
vace vita democratica. Sia 
ben chiaro che la demo­
crazia. nel partito, non è 
una concessione che gli or­
ganismi dirigenti superiori 
elargiscono a quelli infe­
riori o che gli organismi 
dirigenti, in generale, elar­
giscono alla base. La de­
mocrazia nel partito, e una 
necessità e per il partito 
e per gli organismi dir i­
genti se essi vogliono po­
tere assolvere ai loro com­
piti dt organizzazione e di 
direzione delle in;isse De-

mociazia nel partito signi­
fica, in primo luogo, parte­
cipazione di tutti i mili­
tanti alla elaborazione e 
alla realizzazione della po­
litica del partito stesso. 
Senza questa partecipazio­
ne non vi può essere pro­
fonda assimilazione della 
politica del partito, non vi 
può essere un continuo 
sviluppo ed arricchimen­
to di questa politica. Sen­
za questa partecipazione, 
non vi può essere né ef­
fettiva unità politica, ne 
il necessario slancio nella 
azione. 

L'assimilazione della li­
nea politica, l'unita e lo 
slancio nell'azione permet­
tono n tutto il partito ci: 
stare in stretto legame con 
le masse, di aiutai le e di 
guidarle nella lotta, di 
avanzare e di imparate con 
esse. Nella lotta e nella 
esperienza. si controlla 
continuamente la validità 
della linea politica e delle 
direttive di a/ione: si cor­
reggono. se necessario; si 
arricchiscono, m ogni caso. 

// principio dei compa­
gni cinesi : « Dalle 
masse alle masse». 

E' questo il principio che 
i compagni cinesi hanno 
definito incisivamente con 
la formula: < Dalle masse, 
alle masse >. Cioè: somma­
re le opinioni delle masse, 
ancora sparse e disordina­
te, generalizzarle e siste­
marle e portarle di nuovo 
tra le masse, farle diven­
tare idee delle masse stes­
se, perchè le sostengano e 
le attuino. 

Dicono ancora i compa­
gni cinesi che.' maestro 
delle masse può essere so­
lamente ed innanzitutto 
ehi sa esserne l'allievo, e 
può restare maestro delle 
masse solo chi continua ad 
esserne l'aHicvo. 

Abbiamo noi sempre que­
sta saggezza e questa 
umiltà? 

Non credo. 
Spesso, noi abusiamo del 

prestigio e della forza del 
nostro partito. Spesso, per­
chè investiti di responsa­
bilità di un grande partite 
quale è il nostro, ci con­
sideriamo onniscienti e on­
nipotenti. Certo, la forza 
del nostro partito, la com­
battività e l'abnegazione 
dei nostri compagni ci pos­
sono sempre permettere di 
ottenere delle grandi co­
se dal lavoro del parti to 
Ma ricordiamoci anche che, 
se non sappiamo utilizzare 
con giudizio la forza del 
partito, possiamo incorre­
re in gravi errori. 

E le conseguenze di que­
sti errori saranno tanto più 
gravi quanto più la stessa 
forza del partito, permet­
tendoci di ottenere quasi 
sempre successi notevoli, 
ci impedirà di vedere a 
tempo e a fondo gli e r ro­
ri compiuti e la necessità 
di correggerli. Quanto più 
la nostra organizzazione di 
partito e forte ed au to ie -
vole, anto più dobbiamo 
stare a contatto con le 
masse, controllare, con le 
masse, i nostri orientamen­
ti e il nostro lavoro, ade­
guare gli uni e gli altr i . 
continuamente, alle condi­
zioni e alle possibilità di 
azione delle masse. 

La mancanza di una in­
tensa vita democratica di 
partito, il prevalere del 

I burocratismo, portano al 
distacco degli organismi 
dirigenti dalla massa del 
partito, e del partito dalla 
massa del popolo che dob­
biamo guidare .ill 'a/ione e 

I n4 drlrta/mnr di vili, ultori rli \Unxnfllo ha rfrato u r l alcuni doni alla pre»idrnt«. fr» cui una damigiana di *ino 
che U prrMdrma ha a tua. volla offerto ai giornali»!!. Ecco la damlflaaa che trmeff-U an un h i M rJ»*r»alo aJJa stampa 

alla lolla. 11 distacco dalla 
lealtà poita ad ono r i di 
apprezzamento, ad azioni 
avventate, a u tardi e alla 
incapacità di corteggerai. 
Di qui l'impovemiientu 
della nostra stessa azione, 
delia nostra iniziativa, del­
la nostra capacita di ela­
borazione politica. 

La linea politica non si 
fissa una volta pei sem­
pre; e nemmeno da un 
congresso all 'alno, se non 
nelle sue linee fondamen­
tali. Nella sua concretez­
za. nelle sue particolarità, 
una linea politica si forma 
giorno per giorno con una 
creazione continua di ini­
ziative e di adeguamenti 
che le danno l'attualità e 
il mordente necessari, e 
impediscono che essa si ri­
duca ad una meccanica ri­
petizione di formule ste-
i-eottpate. Per questo, bi­
sogna assicurare il massi­
mo di vitalità e di inizia­
tiva a tutte le organizza­
zioni di partito, soprattut­
to ;i quelle di base, a più 
diretto contatto con le 
masse Per questo bisogna 
assicurare, nel partito, la 
più vivace circolazione di 
idee e di esperienze dal 
ba-so all'alto e dall'alto a'. 
basso, per fare arrivare, 
all'alto, le singole espe­
rienze: per far arrivare, al 
basso, le esperienze di tut­
ti, elaborate e generaliz­
zate. per quello che hanno 
di generalmente valido. 
Per questo, l'autocritica a 
tutte le istanze, la critica 
verso tutte le istanze, il 
confronto delle esperienze, 
devono veramente costituì 
re la legge di sviluppo del 
partito il modo di elabo­
razione continua della no­
stra politica, il mezzo per 
formare e temprare i qua­
dri del partito. 

La libertà di discussio­
ne e la necessaria 
unità politica nella 
azione. 

A questo fine, il progetto 
del nuovo Statuto tratta 
con particolare ampiezza 
della vita interna e della 
democrazia nel partito, fa 
obbligo, ad ogni istanza 
del partito, nello svolgi­
mento della propria at t ivi­
tà, di favorire l'attività e 
l'iniziativa di tutti i mi­
litanti, di mantenere vivo 
e permanente il legame 
tra gli organismi dirigenti 
e la base, fra le istanze su­
periori e quelle inferiori", 
considera-non solo un di­
ritto, quello di contribuire 
alla elaborazione della li­
nea politica del partito e 
dell'azione della propria 
organizzazione. parteci­
pando alle discussioni nel­
le assemblee e ai dibattiti 
aperti dagli organismi di­
rigenti sulla stampa del 
partito, ma fissa come un 
dovere il dare il massimo 
contributo alla elaborazio­
ne politica, alle iniziative 
e al lavoro del partito. 

Il centralismo democra­
tico non deve significate. 
in nessun modo, solloca-
niento della iniziata a e 
dell'azione dei singoli e 
delle organizzazioni di ba­
se. Al contrario! Il cen­
tralismo democratico deve 
assicurare la massima vita 
democratica in tutte le 
istanze del partito, deve 
piomuovere l'attività di 
tutti gli iscritti e di tutte 
le oiganizzazioni, stimo­
larne Io sviluppo politico 
e, di queste ultime, anche 
numerico. 

Viceversa, la vita de­
mocratica nelle nostre or­
ganizzazioni. non deve- in­
debolire il centralismo ne­
cessario al partito per con­
durre la lotta in modo vi­
goroso ed unitario. Al con­
ti ano . deve contribuire a 
dare a questo centralismo 
una base più solida e più 
vitale. 

La vita democratica. 
nelle nostre organizzazio­
ni — vita intensa, vivace. 
fin che si v noie — non può 
significare anarchia. Il pro­
getto di Statuto definisce 
• ! nostro partito una or­
ganizzazione di lotta, vo­
lontaria e democratica. Il 
dibattito, il contrasto delle 
idee, se abbandonato a se 
s;e.-so. può compromettere 
la capacita di lotta del no­
stro partilo. Per questo il 
dibattito deve essere disci­
plinato da norme precise. 
che il progetto di Statuto 
elenca 

Ogni militante ha il di­
ritto. che e anche un dove­
re. d: partecipare alla ela-
boraz:one della linea po­
litica del partito e alle de­
cisioni della propria orga­
nizzazione Ogni militante 
ha il diritto d- sostenere 
presso eli organismi dir i -
centi le proprie opinioni. 
anche se divergenti da 
quelle contenute nelle di­
rettive d: orientamento e 
ili lavoro, da que«ti stes«i 
organismi emanate. Figli 
pero, per intanto, e tenuto 
a realizzare le direttive re-
aolarmente adottate, se­
condo il principio di su­
bordinazione della mino­
ranza alla maggioranza, del 
singolo alla oreanizzaz'one. 
della organizzazione mfe-
r-ore alla superiore Que­
ste sori.-t le norme che sta­
bilisce il nostro pregetto 
di Statuto 

Nella discussione sul 

primo punto all'ordine del 
giorno, il compagno Gio-
litti ha riconosciuto che, 
presa regolarmente una 
decisione dagli organismi 
diligenti, essa e impegna­
tiva per l'azione e per tut­
ti i compagni. Ma ha pie-
teso di salvaguardare, an­
che dopo che la decisione è 
stata presa ed e diventata 
esecutiva, il diritto per chi 
dissente da essa di conti­
nuate il dibattito pubbli­
camente. contro la decisio­
ne presa. Questo non può 
essere ammesso. Se lo si 
ammettesse, si menome­
rebbe gravemente la capa­
cità d'azione del partito. 
Come potrebbe il partito 
as.*ire unito, compatto con 
«slancio e sicurezza, se nel 
partito stesso, se sueli or-
cani di stampa del partito. 
continuasse la polemieq 
volta a dimostrare che la 
azione intrapiesa è sba­
gliata. inutile, foriera di 
chi sa ouali disastri ' ' 

Il pani lo comunista e il 
partito di coloro che vo­
gliono non solo interpreta­
re il mondo, ma cambiar­
lo coti la propria azione. 
11' un partito di militanti 
e non di disputanti all'in­
finito. Si milita per delle 
idee, e per militare e per 
amie per queste idee si 
devono elaborare alt ie idee 
per oigani/zaie l'azione. 
Ma. discusso per elabora­
te gli obiettivi per cut lot­
tare. fissati questi obietti­
vi si deve agite per essi, 
ed ogni ulterioie discus­
sione può solo toccate il 
modo migliore d'agire per 
attuarli, e non contestare 
la ragione stessa della 
azione 

11 pietesto di assicurale 
la maggioro circolazione 
delle idee perpetuando il 
contrasto e la disputa pub­
blica. non può che com­
promettere la combattività. 
l'unita, la capacita d'azio­
ne del pattiti) Combatti­
vità. unita, capacita di 
azione sono le caratteristi­
che essenziali del nostro 
partito. Ad esse non si può 
rinunciare. Noi non abbia­
mo alito- mezzo di operare 
effettivamente sulla realta 
se non l'azione delle masse 
che ci seguono. 

Non cosi i palliti bor­
ghesi. i cui mezzi d'azione 
più importanti sono que­
gli stessi che si trovano in 
mano delle classi dominan­
ti. sia i mezzi privati, che 
quelli dello Stato. Tanto è 
vero che i partiti borghesi 
di massa sono tollerati so­
lo in quanto possono sot­
t rarre masse ai partiti di 
opposizione ai partiti ri­
voluzionari. D'altra parte. 
questi partiti borghesi so­
no sempre privi di oeni 
effettiva capacita d'azione 
autonoma e di mas--a Non 
ha senso, poi. parlare, in 
ui\ partito comunista, del 
diritto della minoranza di 
diventare maggioranza co­
me pare abbia detto qual­
cuno. Non si può portare 
in seno a un partito omo­
geneo. unitario, che lotta 
per un obiettivo ben de­
terminato. .'ome e e vuol»» 
essere il partito comunista. 
la dialettica propria a: 
partiti borghesi, in cui 
convivono e si scontrano 
eruppi sociali diversi ceri 
obiettivi immediati diver­
si e con tutt 'altre possibi­
lità d'azione 

Chi dissente deve esse­
re aiutato a rientra­
re nella concorde a-
zione del partito. 

Sei partito «.uniu.i.s'a 
non e concepibile, una mi­
noranza definita nei SUJI 
contorni politici ed orga­
nizzativi, come una for­
mazione consolidata, per­
manente. ciie si ripete su 
ogni questione. Lna mino­
ranza nel partito comuni­
sta non può esistere cne 
come formazione occasio­
nale. precaria. Perche e 
compito permanente del 
p?:t.:<). e de; suo: o ra r t i 
dirigenti, di riportare al­
l'unita tutto il partite, di 
non considerare chi dis­
sente. come mcorregibile 
ed irrecuperabile, ma. al 
cont iano. di aiutarla a su­
perare i punti di dissenso. 
**' 0:1 reintegrarlo T '̂,.."rt*,•--
ne concorde del l ' interne 
del partito 

L"un:ta che il part . 'o esi­
ge e l'unita ideologica su 
tutti i problemi fondamen-
*rtli e di principio, e l'imi­
ta d'szicne in tutte le oue-
st.on: pratiche. Ma nei la­
voro di ogni giorno s->no 
:nev itab.li e so-io ammis­
sibili certe diversità di 
opinion: «u .i*»terrp:n"i*e 
questioni In que-t^ ron.i ' -
.- oni 1] partito e ; ,.ee che 
1 compagni che hanno que­
ste opinioni pur mantenen­
dole. anzi esprimer. i"!o 
p-gl: 0- cani «mi respo-is=bi-
li. ridila attività prat ici . 
o«ro. ; «; i . i d-.eciPl nati =>1-
le d«-:s:oni pre^e 

Per ques'o :] proge:*^ -1: 
Statuto riconosce eh» la 
disciplina e fattore fond*»-
mentale della compattez­
za. del!;» f.^rza e de] nre-
•st'gio de! partito .-ornimi-
s*a Senza di*r;pl:n* r! p«r-
.•*o r.on pò*-ebbe con l'ir"° 
/-•in cffinc:-* U «uà !.s**s 
in difesa dei l*u . "« -VT: . 
per 1*» liberta, la pac^ • 
ti «<*<r:»l:«mo. Li has? d i l ­
la disciplina è l'accettazto-
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